
Cosmologia e teologia
La cosmologia, ha scritto Rai-
mon Panikkar, influenza tutto. 
Plasma le leggi della cultura, 
così come le idee sulla teologia, 
la filosofia e l’essere umano. 
Per lui, il termine “cosmologia” 
indicava non solo l’universo svelato dalla scienza, ma soprattutto l’ordine che 
comprende tutto ciò che esiste, riassunto nel termine “cosmos”. Nelle sue Guif-
ford Lectures su Il ritmo dell’essere, Panikkar affermava che «la teologia, come 
la filosofia, poggia su una particolare visione del mondo [cosmos] che è il nostro 
mito più importante». Secondo Panikkar, non vi è cosmologia senza teologia, né 
teologia sen- za cosmologia. I teologi medievali certamente erano consapevoli 
di questa relazione. Il teologo francescano Bonaventura parlava di una profonda 
e intima relazione tra la creazione e Dio. La creazione è teofania, espressione 
della gloria di Dio che si manifesta nella varietà delle cose. Ogni creatura è un 
aspetto dell’espressione di Dio nel mondo e ogni creatura ha il suo fondamento 
nella Parola divina. Dal momento che la Parola di Dio si esprime nella multiforme 
varietà della creazione, per Bonaventura il mondo era sacramento: un mondo 

simbolico, pieno dei segni della 
presenza di Dio. Pertanto la cre-
azione è un libro e uno specchio 
che esprime e riflette il Creatore 
divino, poiché Dio è fonte e fine 
di tutta la vita cosmica. 
Il passaggio fondamentale nella 

nostra comprensione del cosmo è quello che va dalla visione di un universo 
posto in essere, nella sua forma attuale, dalla mano del Creatore all’inizio del 
tempo, a quella del cosmo come processo dinamico e in evoluzione, infinito nel 
tempo e nello spazio. L’evoluzione e la fisica quantistica sono i due pilastri su cui 
poggia la nuova scienza che oggi ci interroga. 
Tenendo presente il rapporto tra cosmologia e teologia, è ancora valida la visio-
ne bonaventuriana della creazione? L’universo è immagine di Dio o è profon-
damente “intrecciato con Dio”? Mentre l’idea di “immagine” implica recettività, il 
“coinvolgimento” di Dio indica una relazione di reciprocità. L’espressione coin-
volgimento quantistico ap-parve all’inizio del XX secolo, quando gli scienziati 
cominciarono a comprendere la natura delle particelle elementari e la strana 

indipendentemente dal fatto che derivasse da desiderio (Bona-
ventura) o da intelletto (Tommaso), per Teilhard è parte integran-

te di Dio. Teilhard riteneva che senza la creazione a Dio sarebbe in assoluto 
mancato qualcosa, considerando Dio nella pienezza non del suo essere ma del 
suo atto di unione. Se Dio è amore assoluto, allora è la futura pienezza dell’amo-
re – Omega – presente nella creazione come motore del processo evolutivo. 
Cristo non interviene nella creazione per diventarne il fine. Al contrario, l’intero 
processo evolutivo è incarnazionale, perché è intrinseco alle energie dell’amo-
re. La creazione costituisce un contributo a Dio relazionandosi a ciò che Dio 
è come amore divino. Teilhard ha usato il termine Cristogenesi per esprimere 
dal punto di vista della fede la genesi biologica e cosmologica della creazione, 
la cosmogenesi. La creazione in sé è Dio che forma un’unità con qualcosa, 
per immergersi in essa. Con “genesi”, egli ha voluto intendere che l’evoluzione 
comporta un cambiamento direzionato, un divenire organizzato, un processo in 
base a un modello, un ordine cumulativo. Non è un semplice cambiamento o un 
divenire casuale, disordinato e senza significato. L’evoluzione, al contrario, ha 
una direzione. È Cristogenesi, Dio che viene a essere nel cuore della materia. 
Teilhard ha riconosciuto un’influenza unificante in tutto il processo evolutivo, un 
fattore che continua a tenere insieme tutto il processo e a muoverlo in avanti 
verso una maggiore complessità e unità. Il motore definitivo dell’intera cosmoge-
nesi, ha detto, è qualcosa che è contemporaneamente all’interno della sequen-
za degli esseri, come tendenza, desiderio e fine, e davanti, attraendo tutto a sé 
come suo culmine ideale. Per Teilhard, questo Motore è Dio. La spinta evolutiva 
è la presenza di Dio a ogni livello, che aiuta, guida, attira. Abbiamo sempre 
pensato che Dio fosse “lassù”, ma ora ci rendiamo conto che può anche essere 
“avanti” o “dentro”. Dio non poteva creare se non si fosse incarnato e incarnarsi 
significa condividere le sofferenze e il male intrinseco al dolore di un universo in-
compiuto. L’evoluzione non è solo di Dio ma è Dio incarnato. La fede di Teilhard 
in Cristo lo ha portato a collocarlo come pienezza futura dell’intero processo 
evolutivo, il “principio centrante”, l’“O-mega”, dove l’avventura individuale e col-
lettiva dell’umanità trova il suo fine e il suo compimento. Con la sua penetrante 
visione dell’universo, Teilhard ha colto la presenza di Cristo nell’intero cosmo, 
dalla più piccola particella di materia alla comunità umana convergente. Dio si 
dispiega nei dettagli della natura come fonte relazionale, centro e vita futura, 
trinitizzando la creazione e, allo stesso tempo, personificandola, secondo il mo-
dello della trans-formazione evolutiva, l’emergere del Cristo. Pertanto, ogni atto 
di evoluzione della natura è espressione di Dio. Affermando che la cosmogenesi 
è ora cristogenesi, Teilhard ha mostrato che l’essere autentico del mondo viene 
ora personificato. Qualcuno, e non qualcosa, è in gestazione e questa nascita di 
Cristo coinvolge tutto il dolore e la sofferenza del mondo. 

Il futuro di Dio
Teilhard insisteva sulla ne-cessità di tornare a una forma di Cristologia che te-
nesse in maggiore considerazione la fisica. Abbiamo bisogno di un Cristo «che 
non sia più signore del mondo solo perché è stato proclamato tale», ha scrit-
to, «ma perché anima tutte le cose dalla prima all’ultima». La grandezza della 
sua visione sta nella natura organica di Cristo come cuore del cambiamento 
nell’universo. «Se dobbiamo essere fedeli al vangelo – ha detto – dobbiamo 
aggiustare il suo codice spirituale secondo la nuova forma dell’universo. Non 
è più il giardino da cui siamo temporaneamente banditi per capriccio del Crea-
tore. È diventato la grande opera in via di compimento che dobbiamo salvare 
salvando noi stessi».
Teilhard ha cercato di mo-strare che evoluzione non è solo l’universo, ma anche 
Dio che viene a essere. Afferma infatti: «Dio è del tutto autosufficiente; eppure 
l’universo dà un contributo che gli è assolutamente necessario». Per lui la visio-
ne tradizionale di Dio e della creazione, la “metafisica dell’eternamente presen-
te”, era inadeguata per la realtà dell’evoluzione. Questa, sosteneva, richiede 
una fonte divina collocata non nel passato o “lassù”, in un presente atemporale, 
ma “là davanti”, nel futuro. 
Invece di seguire la teologia classica, statica, della relazione Dio-mondo, Teil-
hard riformula questa relazione dal punto di vista dell’evoluzione. «La vastità 
organica dell’universo - afferma – ci obbliga a ripensare il concetto di onnisuffi-
cienza divina; Dio compie se stesso, in qualche modo si completa, nel pleroma 
(pienezza che comprende in sé tutti gli esseri che emanano da Dio, ndt)». La 
creatività e la novità caratterizzano l’“essere in evoluzione”, ma anche il “Dio 
in evoluzione”.
La vita è sempre nuova perché Dio è sempre nuovo. Dio è la cosa più nuova, 
disse Meister Eckhart, e se siamo uniti a Lui, torniamo a essere nuovi. Dio però 
è anche la potenza del futuro e ci attrae dal futuro affinché si possa diventare più 
coscienti, più uniti, più innamorati. Questo è il significato del Cristo, l’orizzonte 

futuro della personificazione cosmica. Per Teilhard, un universo cristocentrico 
non solo è possibile, ma è l’unico universo che abbia un senso. Dio nasce eter-
namente in noi grazie all’amore, sorgendo come Dio dell’evoluzione, perché 
solo un Dio nato dal mondo può essere un Dio per il mondo.

Conclusione
La teologia di Teilhard ci chiama a una nuova comprensione di Dio come centro 
divino della pienezza profondamente inscritta nel processo evolutivo. Le energie 
trascendenti dell’amore divino emergono nella creazione come centri personali 
dell’amore cosciente, e l’unione di questi centri genera unità più grandi nell’amo-
re, cosicché l’universo è come una persona cosmica in formazione. Questo è il 
senso della trinitizzazione, che dispiega centri personali d’amore in un’unità che 
si differenzia, in una personificazione che si fa più profonda con il sorgere della 
complessità-coscienza. La Trinità è, per certi versi, il campo delle energie create 
da Dio, cosicché Dio non è Trinità a prescindere dalla creazione. Al contrario Dio 
si realizza come Trinità nell’evoluzione e tramite essa.

Gesù è un punto discriminante tra antico e nuovo, in ogni ambito di vita. Riflettendo 
sul senso della legge antica, egli propone ai suoi discepoli un “di più” che deve carat-
terizzarli: un di più che riguarda il cuore delle persone, e che si fa concreto nei vissuti 
quotidiani, nella capacità di costruire fraternità, nell’amore tra uomo e donna, nell’uso 
sincero delle proprie parole e in tanti altri campi. La legge può rimanere qualcosa di 
imposto dall’esterno, e in quanto tale non trasforma l’intimo dell’essere umano. Il nuovo 
a cui Gesù richiama si pone oltre l’esteriorità e tocca l’essere più profondo di ognuno: 
non l’apparire, ma l’essere diventa importante. Non l’esteriorità delle azioni, ma il cuore 
dell’uomo davanti a Dio determina l’autenticità della fede cristiana.
Il vangelo riassume la proposta di Gesù in una serie di ‘antitesi’: non si tratta però di 
creare un contrasto tra Legge e Vangelo o persino di metterli tra loro in contraddizione. 
Gesù parla di compimento, di pienezza: si tratta di cogliere quella “giustizia più alta” che 

per Gesù è la vera anima della ‘alleanza’ tra Dio e l’umanità.
Già nella prima lettura veniamo condotti verso questo orientamento: il messaggio del testo sapienziale proposto parla di 
un’adesione non puramente esteriore e formale, ma responsabile, alla parola di Dio. Tale responsabilità chiama in causa la 
libertà del singolo, che deve operare scelte consapevoli tra il bene e il male. Nella seconda lettura Paolo continua la riflessione 
sul tema della sapienza di Dio a cui i credenti devono guardare per orientare la propria esistenza. Con le divisioni all’interno 
della comunità cristiana essi si rendono incapaci di comprendere la sapienza divina a noi ora rivelata in Gesù.  
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).
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«Non sono venuto ad abolire la Legge 
o i Profeti ma a darne compimento» Mt 5,17

Il Dio coinvolto in un universo 

Il Dio coinvolto in un
universo in evoluzione di  Ilia Delio

FIABE BREVI 

Un cuore che dona
Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse: Misha, era un orsac-
chiotto di “peluche”! Aveva le piante dei piedi in velluto rosso, 
due bottoncini da stivaletto per occhi, e un naso di fiocchi di 
lana... Apparteneva ad una bambina capricciosa, che, a volte, 
lo colmava di coccole, e, a volte, lo sbatteva di malagrazia, sul 
pavimento, prendendolo per le delicate orecchie di stoffa! Così, 
un bel giorno, Misha prese la più grande decisione, della sua 
vita: scappare... Approfittò della confusione, dei giorni che pre-
cedevano il Natale: infilò la porta, e si riprese la libertà! Se ne 
andò, nella neve, battendo i tacchi: felice, come non era mai 
stato! In ogni angolo, faceva scoperte meravigliose: gli alberi, 
gli insetti, gli uccelli, le stelle... Misha sgranava gli occhi: era, 
tutto, così incredibilmente bello! Venne la sera di Natale: quella, 
in cui, tutte le creature, sono invitate a fare una buona azione... 
Misha sentì i sonagli, di una slitta! Era una Renna, che correva, 
tirando una slitta, carica di pacchetti, avvolti in carta colorata. La 
Renna vide l’orsacchiotto, si fermò, e gli spiegò, con molta cor-
tesia, che sostituiva Babbo Natale, il quale era troppo vecchio, e 
malandato, e, con tutta quella neve, non poteva andare in giro a 
piedi. La Renna invitò Misha, a salire! E, così, Misha cominciò 
a girare città, e paesi, sulla slitta magica di Babbo Natale. Era 
proprio lui, che deponeva, in ogni camino, un giocattolo, o un 
regalino, confezionato apposta... Si divertiva: era pieno di gioia!
Se fosse rimasto il piccolo, saggio, giocattolo, avrebbe mai 
conosciuto, una simile notte? Ed, ecco, che si arrivò all’ultima 
casa: una povera capanna, ai margini del bosco... Misha cacciò 
la mano, nel gran sacco, cercò, frugò: non c’era più niente!
«Renna: oh, Renna! Non c’è più niente, nel tuo sacco!».
«Oh!», gemette la Renna.
Nella capanna, viveva un ragazzino ammalato...
L’indomani, svegliandosi, avrebbe visto le sue scarpe vuote, da-
vanti al camino? La Renna guardò Misha, coi suoi begli occhi 
profondi! Allora, Misha sospirò: abbracciò, con un colpo d’oc-
chio, la campagna, dove gli piaceva tanto gironzolare, tutto solo, 
e, alzando le spalle, mettendo avanti una zampa, dopo l’altra, 
uno-due, uno-due, per fare la sua buona azione di Natale, entrò 
nella capanna, si rannicchiò in una scarpa, e aspettò il mattino!
“Una notte, Dio si rannicchiò,in una mangiatoia, ed aspettò il 
mattino...”.



CALENDARIO SETTIMANALE  LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 12 FEBBRAIO
VI DOMENICA TEMPO ORDI-
NARIO
Sir 15,15-20; Sal 118; 1Cor 2,6-10; 
Mt 5,17-37
Beato chi cammina nella legge 
del Signore

Un uomo con un 
orologio sa che 
ore sono. Un uomo 
con due orologi 
non è mai sicuro. - 
Eric Segal

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00

LUNEDI’ 13 FEBBRAIO   
Gen 4,1-15.25; Sal 49; Mc 8,11-13
Offri a Dio come sacrificio la lode

Un uomo saggio 
creerà più oppor-
tunità di quante 
gliene vengano 
offerte. – F. Bacone

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: Celebrazione Eucaristica per tutte le vedove Trigesimo +LAZZARO (CIMI-

NIELLO)
ore 20,00: Incontro gruppo UNITALSI

MARTEDI’ 14 FEBBRAIO
Ss. CIRILLO e METODIO – patro-
ni d’Europa -Festa
At 13,46-49; Sal 116; Lc 10,1-9 
Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo

Un uomo incapace 
di avere visioni non 
realizzerà mai una 
grande speranza 
né comincerà mai 
alcuna grande im-
presa. - Thomas 
Woodrow Wilson

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: Celebrazione Eucaristica per tutte le coppie – Trigesimo +ANTONIO 
(PALUMBO)
ore 19,30: Incontro genitori ragazzi di III Media 
ore 20,00: Gruppo famiglie 

MERCOLEDI’ 15 FEBBRAIO
Gen 8,6-13.20-22; Sal 115; Mc 
8,22-26 
A te, Signore, offrirò un sacrificio 
di ringraziamento

Un viaggio di mil-
le miglia comin-
cia sempre con il 
primo passo. - Lao 
Tzu

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: celebrazione Eucaristica di Ringraziamento – Trigesimo +NICOLETTA (DA-
MATO)

GIOVEDI’ 16 FEBBRAIO              
 Gen 9,1-13; Sal 101; Mc 8,27-33
Il Signore dal cielo ha guardato 
la terra

Una donna stupida 
può tener testa ad 
un uomo intelli-
gente, ma ci vuole 
una donna molto 
intelligente per te-
ner testa a un idio-
ta. - R. Kipling

ore 09,00: Celebrazione Eucaristica ed Esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giusep-
pe (SS. Medici)

ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 19,00. S. Messa  
ore 20,00: Scuola della Parola  
ore 20,30: Incontro Fidanzati

VENERDI’ 17 FEBBRAIO
Ss. Sette Fondatori dei Servi di 
Maria – memoria fac.
Gen 11,1-9; Sal 32; Mc 8,34 - 9,1
Beato il popolo scelto dal Signore

Una gallina è sol-
tanto lo strumento 
usato da un uovo 
per fare un altro 
uovo. -Samuel But-
ler

ore 09,00: Lodi  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 08,30. S. Messa alla Chiesa del Carmine (I venerdì alla Pietà)
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa – trigesimo +VITO (LAMONACA)

SABATO 18 FEBBRAIO
Eb 11,1-7; Sal 144; Mc 9,2-13 
O Dio, voglio benedire il tuo 
nome in eterno

Una persona 
priva del senso 
dell’umorismo è 
come una carrozza 
senza molle che 
sobbalza su ogni 
pietra lungo la 
strada. - Henry 
Beecher

ore 09,00: S. Messa  ed esposizione SS. Sacramento – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,00: Coroncina alla Divina Misericordia – Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici) 
ore 18,00: Vespri e Reposizione dell’Eucaristia Chiesa S. Giuseppe (SS. Medici)
ore 15,30-17,00. Catechismo I-II-III-IV elem. (Oratorio)
ore 17,00-18,30. Catechismo V elem–I-II–III media (Oratorio)
ore 18,00: Incontro ministranti

DOMENICA 19 FEBBRAIO
VII DOMENICA TEMPO ORDI-
NARIO
Lv 19,1-2.17-18; Sal 102; 1Cor 
3,16-23; Mt 5,38-48
Il Signore è buono e grande 
nell’amore

Un uomo è ricco 
in proporzione al 
numero di cose di 
cui può permet-
tersi di far senza. 
- Henry Thoreau

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00
Ore 11,00: Battesimo di Capacchione Gabriele

Tempo ordinario - Anno A Preghiera 
Non ti basta, Gesù, 
l’osservanza rigorosa e devota 
alle regole della legge scritta e 
della tradizione orale:
chi vuole seguirti deve 
obbedire ad una legge 
d’amore che prevede
un cambiamento profondo 
nel modo di vedere 
e di giudicare,
di scegliere e di agire.
Per questo tu chiedi di fare 
bene attenzione a quello che 
spesso siamo portati
a minimizzare, a non prendere 
sul serio:
all’insulto che umilia e 
disprezza,
all’ira che investe con 
violenza,
al rancore che tarla 
segretamente i rapporti,
al desiderio cattivo che cova 
nel profondo e attende solo il 
momento buono
per dare realizzazione a 
propositi turpi.
Mentre tutti invocano 
decisione nel giudicare 
e condannare gli errori 
commessi dagli altri,
tu chiedi determinazione,
ma nell’estirpare il male
che sta inquinando il nostro 
sguardo o le nostre azioni o le 
nostre parole.
Anche ciò che è permesso
dalle leggi degli uomini
per te non costituisce un 
comodo alibi per sentirsi 
dispensati dal rispettare
il comandamento dell’amore,
che è infinitamente più 
impegnativo di ogni norma 
inventata dagli uomini,
di ogni stratagemma pensato
a causa della durezza degli 
uomini.

proprietà del dualismo onda-particella. La fisica quantistica indica che la realtà 
è connessa a un livello basilare. Il fenomeno del coinvolgimento connota una 

misteriosa connessione istantanea sulle lunghe distanze che sfida le leggi del nostro mondo 
macroscopico. Albert Einstein la chiamava “spaventosa azione a distanza”: quando due par-
ticelle vengono separate anche a grande distanza l’una dall’altra, se si altera una delle due, 
l’altra subirà immediatamente e direttamente la stessa alterazione. In tempi più recenti, Ernest 
Simmons ha studiato la relazione tra coinvolgimento quantistico e teologia. Nel suo libro The 
Entangled Trinity, Simmons esplora il modo in cui la Trinità immanente (l’essere intimo di Dio, 
ndt) esiste in uno stato simultaneo sovrapposto con la Trinità economica (il Dio con noi, ndt) ed 
evolve con la creazione. 
Benché Teilhard de Chardin non avesse familiarità con il concetto di coinvolgimento, descrisse 
una relazione di reciprocità tra Dio e la creazione che può essere definita appropriatamente 
come di coinvolgimento. Dio e la creazione sono profondamente intrecciati, un tutto cosmo-
teandrico, cosicché non solo la creazione viene ad essere, ma anche Dio. Quindi, invece 
dell’immagine statica di Dio, il coinvolgimento divino suggerisce un complesso interattivo che 
evolve in un’unità più grande. Se coinvolgimento significa che un evento influenza l’altro, allora 
qualsiasi evoluzione della creazione comporta l’evoluzione di Dio e viceversa. Teilhard abbozza 
questo concetto quando dice che l’evoluzione si sta muovendo verso una maggiore complessità 
e coscienza, e dunque verso l’unità nell’amore, poiché Dio, amore assoluto, è profondamente 
coinvolto nel cuore dell’evoluzione. 

Il Dio dell’evoluzione
Teilhard cercava un Dio credibile in un universo in evoluzione. Da Aristotele in poi, vi sono stati 
continui tentativi di costruire modelli di Dio sulla linea di un Primo Motore esterno, che agisce a 
retro. Fin dall’emergere nella nostra coscienza del “sen-so dell’evoluzione”, ci è diventato fisica-
mente impossibile concepire o adorare altro che un Dio Primo Motore organico, ab ante. Teil-
hard afferma che, in un mondo in evoluzione, Dio è concepibile solo nel contesto del processo 
evolutivo, dal momento che quest’ultimo domina tutta la nostra esperienza. Se nel caso di un 
mondo statico il creatore è strutturalmente indipendente dalla sua opera, nel caso di un mondo 
in evoluzione è il contrario. Dio è concepibile solo nella misura in cui coincide con l’evoluzione 
ma senza perdersi in essa, come centro di convergenza della cosmogenesi. Il Dio in evoluzione 
non può essere un Dio che crea “alle spalle”, ma deve stare davanti, potenza del futuro. Da 
qui l’affermazione di Teilhard che, nel futuro, solo un Dio funzionalmente e totalmente “Omega” 
può soddisfarci. 
Teilhard non ci ha lasciato una trattazione sistematica della Trinità, ma è chiaro che solo un Dio 
profondamente relazionale può essere il Dio di un universo in evoluzione, considerando che 
l’universo stesso è caratterizzato da campi di energia interrelati. L’unità di Dio, ha detto, consiste 
proprio nella pluralità di relazioni. Dio è dinamicamente interno alla creazione nel suo portare 
tutte le cose gradualmente alla loro piena esistenza come im-magine di sé – Trinità nell’unità – 
con un atto creativo unico che si dispiega nel tempo. 
In Cristianesimo ed evoluzione Teilhard afferma che Dio è un’energia divina radiante nella cre-
azione, non percepibile. Dio agisce sull’intero insieme di cause senza palesarsi mai. Ogni ele-
mento è un traboccamento di Dio, il quale crea le cose affinché esse stesse creino. Dio agisce 
dall’interno, nel nucleo di ogni elemento, animando la sfera dell’essere da dentro. Dove Dio è 
all’opera, è sempre possibile per noi vedere solo l’opera della natura perché Dio è il principio 
intrinseco dell’essere, benché non sia identico all’essere.

Unione creativa
La chiave per comprendere il concetto di relazione mondo-Dio è l’unione creativa, l’unione di Dio 
e della creazione nell’evoluzione. 
Per Teilhard il processo creativo, che implica l’unificazione della moltiplicità, è anche re-dentivo, 
perché l’unificazione comporta una lotta contro le forze della dispersione, le forze del male. Dun-
que creazione, incarnazione e redenzione sono coestensive con il continuum spazio-temporale. 
Per Teilhard “unione creativa” è l’atto della creazione come atto di unificazione immanente: il 
mondo viene creato nel processo di graduale unificazione della molteplicità. La “creazione”, dun-
que, non va collocata all’“inizio” del mondo ma alla “fine”. Creazione è ciò che continuamente 
viene a essere. 
Per Teilhard la molteplicità dipende dall’unità e da un’unità finale che non necessita di alcun 
principio al di là di se stessa, essendo il “già Uno”. Il coinvolgimento di Dio nell’evoluzione tra-
mite l’unione creativa implica che tutto accade come se l’Uno fosse costituito da successive 
unificazioni del molteplice, e come se l’Uno fosse tanto più perfetto quanto più centralizza sotto 
di sé un molteplice più ampio. Invece di seguire la classica concezione metafisica dei molti che 
derivano dall’Uno, per Teilhard è l’Uno che deriva dai molti. L’Uno ci appare soltanto nel bel 
mezzo del molteplice, dominando il molteplice, in quanto il suo atto essenziale è unire. L’unione 
creativa non fonde insieme i termini che associa: piuttosto preserva i termini e li completa. Più 
qualcosa o qualcuno è unito a un altro, più è se stesso, poiché è proprio il nucleo del sé la base 
dell’unione. Dio si rivela ovunque come ambiente universale perché è il punto definitivo verso 
cui convergono tutte le realtà. 

Cristogenesi
Mentre la teologia classica vedeva la creazione come atto libero di Dio, 

Il Dio coinvolto in un universo in evoluzione

➜ continua

segue ➜


